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	 Editoriale

		  Cari lettori,
	 siamo giunti alla quattordicesima edizione dell'annuale El Portego, immancabile 
appuntamento, da inserire come un prezioso tassello nel complesso delle numerose attività della 
Comunità degli Italiani di Gallesano.
	 Abbiamo cercato di trattare argomenti interessanti e particolari per non dimenticare  quella 
che è stata e quella che sarà la storia del nostro paese.
	 Per quanto riguarda l'attività del nostro sodalizio, va sottolineato il fatto che il 2015 è stato 
un anno ricco di appuntamenti e gli attivisti hanno saputo dimostrare ancora una volta di saper 
portare portare a termine con grande interesse e meticolosità i numerosi impegni e progetti.
	 Nelle seguenti pagine, come di consueto, vi presentiamo articoli di attualità, di storia, di 
arte, di cultura e di curiosità. Tra i vari scritti, come poesie, racconti e lavori di gruppo degli alunni 
della S.E. "Giuseppina Martinuzzi"- sezione periferica di Gallesano, troviamo inoltre un album 
fotografico, questa volta dedicato al coro del nostro sodalizio. 
	 Vi proponiamo pure il bando del V Concorso letterario "Michele della Vedova", che negli 
ultimi anni ha dimostrato un notevole riscontro  da parte dei nostri compaesani e non, suscitando 
pure curiosità ed interesse fra i più giovani.
	 Ringrazio sentitamente tutti coloro che hanno partecipato alla creazione del presente 
lavoro, ovvero tutti i membri del gruppo letterario, che hanno lavorato con molta passione con lo 
scopo di mantenere in vita il nostro annuale e di avvalorare i  vari aspetti del nostro Gallesano.
	 Un ringraziamento particolare va alle istituzioni che hanno reso fattibile la realizzazione de 
El Portego, ovvero la Città di Dignano e l'Unione Italiana.
	 Auguro a tutti voi una buona lettura!
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Attualità

QUARTA EDIZIONE DEL CONCORSO LETTERARIO
"MICHELE DELLA VEDOVA"

di Lorena Moscarda

	 Il Concorso letterario "Michele della Vedova" è giunto nel 2015 alla sua quarta edizione. 
I lavori sono stati valutati dalla commissione composta da: Pietro Demori, Matija Drandić, 
Isabella Matticchio, Debora Moscarda e  Livia Tesser.

Nella Categoria: Dialetto istrioto di Gallesano - Sezione Poesia, vince Noemi Demori con 
le poesie "El teler" e "Me nona vecia" con la seguente motivazione: Per la capacità di evocare 
sensazioni profonde e toccanti usando un linguaggio allo stesso tempo semplice, familiare, 
complesso e sensibile.

Il primo premio nella Categoria: Dialetto istrioto nelle varietà dialettali di Dignano, Rovigno, 
Sissano e Valle – Sezione Poesia va a Lidia Delton con la  Silloge di poesie: "Orcolando par le 
contrade (Girovagando per le contrade)" per la spiccata eleganza del verso, la cadenza musicale 
della rima. Per la capacità di rievocare immagini arcaiche rendendole concrete comparandole 
con la realtà odierna, fondendo lo stile in un'immagine complessa.

Nella Categoria: Giovani – Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai sei ai dieci 
anni, il primo premio se lo sono aggiudicate, Valentina Patrun, Erika Pustijanac, Alba Rukonić ed 
Eni Vuković della Scuola Elementare "Giuseppina Martinuzzi" – sezione periferica di Gallesano 
con la fiaba "Perdese a Galiʃan" con la seguente motivazione: Per l'originalità dei contenuti e per 
l'adattamento di una fiaba nella realtà gallesanese con un pizzico di ironia e satira.

La consegna del premio  a Noemi Demori
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El teler                                                              

El ocieto xe despiantà;
el teler cajo.
Al resta su la cal.
Pasa 'l tenpo, ma no lo alsa nisun.
Duto marso e 'ncracolà.                                                         
El xe senpro là.
La elera se ranpiga                                                                                                                                        
e lo coverzo.
La casa xe odia,
no predica nisun.
E no bagola gnanche anema viva.
I se jo ciolto via
Quel ch ei podeva portà:
'l comò vecio, la speciera e 'l crocifiso.
I zidi via con la valiʃa de carton,
una scarpa e 'n socolo e tanta pasion.
Per longo tempo la casa xe restada odia;
le porte spalancade e 'l teler senpro per tera,
spetendo qualchidun che lo alsa sun.
Nisun vignarò e tanta desolasion e tristesa restarò.

di Noemi Demori       

	 I zogatoli
Co jerimo peici
i zogatoli jera meizeri                                 
cumo nualtri,
la poupa de strasa
co i cavii de formenton,                                                    
jera douto al me aver;
e tej ti curivi
drejo al sercion rouzine
de ouna veicia bicicleta,
ma al sul 'nde scaldava
l'anema e el cor.
I uzeliti 'nde saloudava
cantando,
e la cal jera la nustra caza.
Ancui,                                                                                                  
la cal zi vudia,
ma le poltrone zi sfondade,                     
i deidi sconsumai
par fracà i botoin;
nisoun sculta pioun i uzeliti
ne varda le stajon ca pasa,
...ma la mizeria de l'anema
zi piuon granda.

di Lidia Delton

La consegna del premio ad Alba Rukonić e Eni Vuković



6

Perdese a Galiʃan

Tanto tempo fa esisteva na belisima principesa, che la gireva per 'l mondo serchendo el so 
principe.

'N dì, la se jo fermà a Galiʃan. Più che rivada podemo di che la se jo perso.

Camina, camina la jo incontrà 'n omo che la vardeva come se varda i sioni co i cova sui ovi. 
Dopo 'n po la xe cajuda tal fango. La jera duta sporca e l'omo del paeʃ la jo portada  ta la botega de 
vestiti. L'unico che ghe zeva ben jera el vestito de pajaso.

Vignuda fora, la zida fina in Piasa Grande e duti jo scominsià a rideghe e i la ciameva 
"Pajasona cascherina" perché ogni doi pasi, con quel vestito, la cajeva come 'na patata lesa. Per 
la vergogna la se jo meso a cori per le campagne de Galiʃan e gnanche a di, la se jo robaltà su 'n 
saseto che jera 'na perla magica.

Alsendose la jo visto denanti 'n bel morè e lui ghe jo meso la perla 'ntorno el colo. Pena che 
i so oci se jo 'ncontrà i se jo namorà.

 I bei doi moredi se jo sposà. La principesa "cascherina" ze restada a Galiʃan per sempro e 
i jo vivesto per duta la vita felici e contenti.

di Valentina Patrun, Erika Pustijanac, 
Alba Rukonić  ed Eni Vuković

PRESENTAZIONE DEL VOLUME 
"SULLE ORME DELLA 

TRADIZIONE CULINARIA 
GALLESANESE"

Il 7 novembre 2015 è stato presentato 
presso la sede della Comunità degli Italiani di 
Gallesano il volume "Sulle orme della tradizione 
culinaria gallesanese – aspetti culturali e storico-
linguistici".    

Il libro è il frutto di oltre due anni di 
lavoro delle autrici Eliana Moscarda Mirković e 
Luana Moscarda. Lavoro fatto sul campo grazie 
all'aiuto dei compaesani intervistati e quindi un 
grazie particolare  per la riuscita del libro va a Lino 
Capolicchio, Maria Delmoro, Caterina Demori, 
Rinaldo Moscarda e Lorenza Santalessa, che 
grazie al loro sapere e alla loro lunga esperienza 
hanno potuto tramandare tramite le autrici la 
tradizione culinaria di Gallesano e altri aneddoti 
legati al nostro paese.

All'interno del volume possiamo trovare 
le ricette della tradizione culinaria di Gallesano, 

Foto di Alen Kalebić
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dalle più conosciute come i Macaroni (Maccheroni) El sugo de gal (Sugo di gallo), la Polenta e 
cioche (Polenta e chiocciole), i Gròstoli (Crostoli) o El Spasapàn (Zuppa di pane), a quelle quasi 
estinte e sicuramente meno conosciute come le Trippe de agnel (Trippa di agnello). Gli altri aspetti 
importanti del volume sono quelli dedicati alla storia e alla cultura del nostro paese e all'istrioto, 
vista la situazione non ideale in cui si trova il dialetto autoctono istriano.

Infatti, nel libro, oltre alle ricette, sono presenti altri capitoli: "Piatti tipici, ricorrenze e 
usanze di Gallesano", "Breve compendio storico" (curato da Matija Drandić), "Note linguistiche 
sulla parlata istriota di Gallesano", "Glossario - Alimenti" e "Utensili, attrezzi e mobilio da cucina" 
i quali completano quello che è il quadro della tradizione gallesanese.    

Ospite della serata, il professore Franco Crevatin dell'Università degli Studi di Trieste, il 

quale ha presentato al pubblico le sue riflessioni sull'inscindibile rapporto tra cibo e identità.
È doveroso inoltre ringraziare gli enti che ne hanno permesso la pubblicazione quali 

l'Unione Italiana, l'Università Popolare di Trieste e la Comunità degli Italiani di Gallesano.
Finalmente anche Gallesano vanta  un ricettario, che oltre a documentare le tipiche ed 

originali ricette del nostro paese, rispecchia quella che è la tradizione culinaria gallesanese con i 
rispettivi aspetti culturali, storici e linguistici. 

di Ilenia Matticchio

Eliana Moscarda Mirković, Franco Crevatin, Luana Moscarda, Diriana Delcaro Hrelja
Foto di Alen Kalebić
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LA PRIMA EDIZIONE DI 
"COMUNITÀ SENZA FRONTIERE" 

Il 13 giugno 2015 si è svolta a Gallesano la prima edizione di "Comunità senza frontiere", 
ovvero un incontro tra comunità ispirato ai "Giochi senza frontiere", organizzato da un gruppo 
di giovani della CI di Pola. Si sono date appuntamento così al campo sportivo di Gallesano 
cinque squadre comunitarie, ossia la Comunità di Crassiza, Buie, Visignano – Santa Domenica, 
Lussinpiccolo e Gallesano. 

Da regolamento le squadre dovevano essere composte da otto membri, cinque ragazzi e 
tre ragazze, e per la squadra di Gallesano hanno partecipato Ivan Antolović, Silvia Capolicchio, 
Paolo Delcaro, Stefano Ferfoglia, Debora Moscarda, Luca Moscarda, Matteo Moscarda e Marina 
Simonelli.  

Le squadre si sono esibite in ben nove gare e a guidarle sono stati i presentatori Marko 
Vošten e Jessica Acquavita.

 Nella prima gara un giocatore bendato, guidato dalla voce della giocatrice, doveva 
raggiungerla, prenderla in braccio e ritornare al punto di partenza. Per la seconda prova due 
concorrenti dovevano spingere, lungo il percorso prestabilito, una balla di fieno mentre una 
ragazza della squadra doveva mantenersi in equilibro sulla balla di fieno e cercare di non cadere. 
Il terzo gioco consisteva nel lanciare da una mano all'altra delle spugne imbevute  d'acqua  con lo 
scopo di riempirvi quanto più un recipiente.    

La squadra della CI di Gallesano
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Man mano che si proseguiva con le varie prove, aumentava il livello di difficoltà. 
Infatti, per la quarta gara era previsto il passaggio di abiti, che un concorrente doveva 

indossare transitando sopra una trave. Il quinto gioco consisteva nel passaggio della pallina di ping-
pong senza farla cadere, mentre per quello successivo i concorrenti dovevano, attrezzati di pinne, 
correre e raccogliere la bandierina del colore stabilito dai presentaori. La settima prova richiedeva 
molta mobilità: mentre due giocatori della squadra sistemavano i cubi, il terzo giocatore doveva, 
senza cadere, spostarsi sugli stessi. L'ottava gara richiedeva invece molto equilibrio perché i 
concorrenti dovevano raggiungere la postazione segnata da un palo, e dopo averci poggiato la 
testa, girarci intorno per dieci volte e ritornare al punto di partenza. Per il nono e ultimo gioco i 
partecipanti dovevano raccogliere sette tessere tra moltissime tessere sparpagliate sul terreno di 
gioco e comporre la sigla "CSF 2015".

Sommato il punteggio, al terzo posto si è classificata la CI di Crassiza, al secondo posto 
Lussinpiccolo e al primo posto la CI di Gallesano. Tutti i partecipanti hanno ricevuto le targhe di 
partecipazione, consegnate da Furio Radin e Daniele Suman. I primi tre classificati hanno ricevuto 
una bottiglia di spumante, mentre i vincitori hanno avuto in consegna la coppa dei giochi. 

L'atmosfera durante tutte le prove è stata molto allegra ed energica, i giocatori affiatati e 
molto ben organizzati, hanno dimostrato molta abilità, velocità e prontezza di riflessi. 

L'aspetto più importante di questa manifestazione non era vincere, ma far notare e valere 
l'importanza dell'incontro tra le Comunità con lo scopo di creare nuove amicizie e ravvivare 
quelle già esistenti.

di Klara Runko
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IL GRUPPO FOLCLORISTICO A ZARA

      

	 Il 6 giugno 2015 il gruppo folcloristico della Comunità degli Italiani  di Gallesano ha 
partecipato  alla "Giornata Internazionale della Diversità Culturale" ("Međunarodni dan kulturne 
raznolikosti") a Zara.  La manifestazione viene organizzata già da una decina d'anni, con lo scopo 
di valorizzare la diversità culturale, intesa come ricchezza della nostra realtà.

	 Ci siamo preparati molto per portare alla perfezione la nostra esibizione e per presentare 
con orgoglio le nostre tradizioni.

	 Appena arrivati, la Comunità degli Italiani di Zara ci ha accolti con grande gentilizza e 
ospitalità, presso il loro sodalizio.

	 Nel pomeriggio abbiamo sfilato con gli abiti tradizionali gallesanesi per le vie di Zara, 
accompagnati dal suono delle pive e del simbolo. È stata un'emozione bellissima ed indimenticabile. 

	 Il programma si è svolto nella "Piazza dei cinque pozzi". Il pubblico ci ha salutato con grande 
entusiasmo e calorosi applausi. Durante la manifestazione si sono esibiti vari  gruppi folcloristici e 
di conseguenza abbiamo avuto l'oppurtunità di conoscere usi e costumi di altre regioni. Al termine 
della serata  siamo ritornati in Comunità e quindi ci siamo avviati verso l'albergo.        

	 Il giorno seguente abbiamo fatto una visita turistica per la meravigliosa città di Zara. I 
monumenti storici che abbiamo visto sono la chiesa di San Donato, la Cattedrale di Sant'Anastasia, 
il Foro Romano e la chiesa di Santa Maria.

Il gruppo folcloristico per le vie di Zara



11

	 Successivamente ci siamo diretti verso la riva, dove in un'atmosfera unica e rilassante, 
abbiamo ascoltato l'Organo marino, un'opera d'arte musicale ed architettonica. Non molto lontano 
da tale attrazione turistica, abbiamo avuto l'occasione di vedere un'altra curiosità, ovvero il Saluto 
al sole. Si tratta di un'installazione che di notte rilascia fantastici colori, grazie a dei pannelli solari 
che di giorno catturano la luce. 

	 È stata un'esperienza che ci ha arricchiti moltissimo, grazie alla quale  abbiamo stretto 
nuove amicizie, stando a contatto con tradizioni ed usanze diverse, attorniati da un'atmosfera 
unica. Un grazie particolare alla Città e alla Comunità degli Italiani di Zara per il loro bellissimo 
invito.

di Toni Moscarda e Giada Verk

Foto di gruppo
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A COLLOQUIO CON I NOSTRI DIRIGENTI ARTISTICI
INTERVISTA ALLA BIBLIOTECARIA ILENIA MATTICCHIO 

	 Come di consueto, anche in questo numero, 
presentiamo l'intervista a uno degli attivisti. 
È stata la volta della bibliotecaria del nostro 
sodalizio, Ilenia Matticchio, che ringraziamo 
molto per la sua disponibilità e di cui riportiamo 
le parole.
   
Prima di iniziare, parlaci un po' di te, del tuo 
percorso accademico e lavorativo.
	 Ho frequentato l'Università di Pola e  mi sono 
laureata in Lingua e Letteratura italiana.
Attualmente lavoro come insegnante del 
doposcuola presso la scuola periferica di 
Gallesano.
Quando nasce la tua passione per la lettura?
	 Fin da bambina ho sempre amato leggere. 
L'amore per la lettura mi è stato tramandato dai 
miei genitori, in particolare da mia madre, alla 
quale piace leggere molto.
In questo modo ho iniziato a leggere anch'io.
Quando e come è iniziata la tua attività di 
bibliotecaria? Come ti trovi a svolgere questo 
ruolo?
	 L'attività di bibliotecaria è iniziata circa 
quattro anni fa quasi per gioco perché bisognava 

revisionare la biblioteca e siccome mi piace stare tra i libri, ho unito l'utile al dilettevole. Per me, 
essere circondata da  libri non è un lavoro ma un piacere.
Che genere di libri possiamo trovare nella biblioteca della Comunità?
	 Nella biblioteca della Comunità abbiamo circa 2000 volumi. Gli interessati possono trovare 
tutti i generi letterari, anche se in prevalenza vi sono romanzi di avventura, gialli, rosa. Abbiamo 
inoltre molti classici di vari autori italiani e non: Dante, Macchiavelli, Tasso e molti altri. Troviamo 
inoltre  libri che trattano di psicologia, storia, geografia, animali, cucina, sport, botanica anche se  
in minor numero rispetto a i romanzi. 
	 La biblioteca è ricca di enciclopedie, dizionari e di testi inerenti al territorio istriano.
	 Attualemte sto catalogando in forma digitale tutti i volumi, il che faciliterà  notevolmente 
la ricerca dei libri. Basterà difatti inserire il titolo e il nome dell'autore e il programma segnalerà 
subito se il volume richiesto sia presente in biblioteca o meno.
	 La biblioteca è aperta ogni venerdì dalle 17.30 alle 20.30. È possibile però, consultare la 
biblioteca anche durante l'orario di lavoro della segreteria.  
La Comunità collabora con il Premio Fenice Europa. Parlaci di questa collaborazione.
	 Il Premio Fenice Europa è un premio letterario, che ha lo scopo di diffondere il romanzo 
italiano in Europa. Esso conta gruppi di lettori in tutto il mondo, da vari paesi europei quali Francia, 
Grecia, Belgio, fino ad arrivare agli Stati Uniti e all'Antartide.

Ilenia Matticchio



13

La biblioteca del nostro sodalizio

	 La Comunità partecipa al Premio Fenice da quattro anni (dal 2012) con una giuria popolare 
formata da sei lettori. Il compito dei lettori è quello di esprimere la loro preferenza per uno dei tre 
libri finalisti. I voti poi ,delle varie giurie popolari (di tutto il mondo) vengono sommati e, in base 
al voto, ne viene decretato il vincitore.
	 Ogni anno la premiazione avviene in un posto diverso. L'anno scorso, per esempio, la 
serata di premiazione si è svolta a Capodistria. Data la vicinanza, anche alcuni lettori della CI di 
Gallesano hanno partecipato ed hanno potuto assistere alla premiazione e conoscere gli autori dei 
libri finalisti.
	 È stata una bellissima esperienza e speriamo di poterla ripetere quanto prima.
Ti ringrazio molto ancora una volta per averci concesso questa intervista, alla prossima.

di Livia Tesser
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GALLESANO TRA ARTE, PITTURA E CULTURA
LE  CHIESE  DI  GALLESANO

(tratto da: CORRADO GHIRALDO,
Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano,

in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI,
Trieste-Rovigno, 2006, p.417-471)

Gallesano vanta tante ricchezze, tra le quali vanno segnalate le numerose chiese, cappelle ed 
anche basiliche presenti nel suo territorio, che abbiamo potuto conoscere nelle scorse edizioni de 
"El Portego". Altre chiese sono oggi ridotte purtroppo a dei soli ruderi e cercheremo brevemente 
di presentarle. Si tratta di due chiese dedicate a San Pietro e di altre due delle quali non si conosce 
il nome.

 San Pietro 1
La chiesa, o forse cappella, si trovava all'interno dell'abitato, una cinquantina di metri a nord 

dell'edificio della scuola elementare, in fianco alla via principale, dove vi è oggi una casa nuova 
con cortile.

Oggi della costruzione sacra non rimane niente, viene soltanto nominata nelle storie ed aneddoti 
raccontati dalle persone più anziane del paese. Pure don Giordano Tarticchio la nomina tra le 
"chiese ridotte a cumuli di ruderi" ed inoltre chiama San Piero la zona o rione del paese in cui si 
trovava1.

San Pietro 2
I resti della costruzione sacra dovrebbero trovarsi a sud di Gallesano, in zona chiamata appunto 

San Piero2, nella vasta zona tra i territori chiamati Vrigolan3 e Vidrian, sulla sinistra della strada 
che porta a Monte Grande e poi a Pola, non lontano dalla ferrovia. Venne segnalata all'inizio del 
XX secolo dal ricercatore Anton Gnirs. Probabilmente venne edificata su resti di costruzioni di un 
abitato rurale d'età antica.

Bernardo Schiavuzzi scriveva: "Agro citrato destrato. (…). Nel primo saltus (…). Nella 23.ª 
centuria in mezzo a rovine d'antichi edifizi trovavasi la chiesuola di S. Pietro di cui restano 
solamente le mura perimetrali, un frammento di colonna, uno di stipite ed uno di urna sepolcrale. 

1 GIORDANO TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano, Arti Grafiche F.lli Cosarini, Pordenone, 1968; e ristampato a cura della 
"Fameia Gallesanesa" nel 1987, p. 10.
2 ROBERT MATIJAŠIĆ, "Toponomastica storica dell'antico agro polese di Bernardo Schiavuzzi", in Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, vol. XIV (1983/1984), p. 326: "Petri - contrada S. Petri de Corone, vedi contrada Vidrian."
CORRADO GHIRALDO, "I toponimi del comune catastale di Gallesano", in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, 
Trieste-Rovigno, vol. XXXV (2005), p. 580: "San Piero - zona e chiesa di San Pietro, di cui oggi non è possibile definire l'esatta 
posizione, situata a sud del centro dell'abitato, tra Stale dei Mustacini e Stansia de Pignaloti".
3 CAMILLO DE FRANCESCHI, "La toponomastica dell'antico agro polese desunta dai documenti", in Atti e Memorie della 
Società istriana di archeologia e storia patria, vol. LI-LII (1939-1940), p.183: "Vergolano (Verguleianum), contr. di Gallesano 
(1303, 1452); Dominicus de V. (1370); contrata de Vrgolano cum omnibus terris pascullo lacho nemore ollivariis curiis et 
curtinis intus positis (1399); Vergolan grande e V. Pizzolo, con terreni incolti (1563); contr. de Urgolano presso Rubano (1719)."
CORRADO GHIRALDO, op. cit., p. 591: "Vrigolan - zona situata a sud-est del centro dell'abitato, tra L'era dei Spacasochi (si 
legge con "s" sonante) e Contrada."
BERNARDO SCHIAVUZZI, "Attraverso l'agro colonico di Pola", in Atti e Memorie della Società istriana di archeologia e storia 
patria, vol. XXIV (1908), p. 123: "Agro citrato sinistrato. (…). Il secondo saltus (…). Più verso mezzogiorno nella centuria 2.ª 
si estendono le rovine di Virgulan, centro della sors omonima, attraversate dalla strada erariale che conduce a Trieste. Le rovine 
consistono ora di mucchi informi di macerie, le quali per aver fornito pietre da fabbrica e pietrisco da strada, sono ridotte a ben 
poca cosa."



15

Era orientata da S O a N E colla porta a S O. Misurava 11 metri in lunghezza e 5 in larghezza ed 
aveva forma quadrilaterale. Le rovine trovansi di certo al centro di una Sors, di cui non saprei il 
titolo"4.

Oggi della costruzione sacra non rimane niente, viene soltanto nominata nelle storie ed aneddoti 
raccontati dalle persone più anziane del paese.

Senza nome 1
Ai resti della chiesa, situata in zona chiamata Poraghe5, si arriva oltrepassando il passaggio a 

livello al centro del paese, che poi immette alla strada che porta alla zona chiamata Le Poveliere 
(ossia Le Polveriere), mentre a sinistra alla strada che porta alla zona chiamata Monteci. Dalla 
ferrovia, si prosegue per 850 m in direzione est verso la zona Monteci, si prende poi a sinistra un 
limido (strada di campagna) per 500 m in direzione nord, si passa davanti al Varno dei Gaiani6 
(depressione carsica trasformata in discarica abusiva), dopo di che si gira per una stradina a destra 
per 50 metri in direzione est, poi si svolta nuovamente a sinistra verso nord ed infine si prosegue 
per altri 200 metri in direzione nord-est. In posizione lievemente rialzata, tra gli alberi e cespugli 
vi sono i resti a malapena visibili della costruzione.

Oggi della chiesa, la cui facciata era probabilmente volta sud-ovest, rimangono appena delle 
tracce poco visibili, utili a localizzarla. La zona interessata comprende una superficie di forma 
triangolare di circa 25 m di lunghezza e 10 metri di larghezza. Si possono trovare pochissime pietre 
sparse qua e la, ricoperte dalla vegetazione. Ai bordi nord-occidentali della superficie interessata 
vi è una "masera", ossia muro a secco.

La costruzione sacra viene nominata nelle storie ed aneddoti raccontati dalle persone più 
anziane del paese, ma quasi sempre senza ricordarsene il nome, anche se alcuni parlano di 
Sant'Antonio Abate. Ciò concorderebbe con l'affermazione di don Giordano Tarticchio che, 
raccontando dell'attuale chiesa di Sant'Antonio Abate in Toro, dice: "la Chiesetta, secondo la 
tradizione dovrebbe essere stata costruita dopo che un'antica chiesa dedicata allo stesso Santo, 
sul Monte delle Poraghe, era andata in rovina"7.

Senza nome 2
I resti della costruzione sacra, probabilmente una cappella, dovrebbero trovarsi a sud di 

Gallesano, in zona chiamata Monto dela Cavera8, ossia Monte della Capra, in una boscaglia a 
pochi metri sulla destra della strada che porta a Monto Grando9, ossia Monte Grande, e poi a Pola.

Oggi della costruzione sacra non rimane niente, viene soltanto nominata nelle storie ed aneddoti 
raccontati dalle persone più anziane del paese.

4 BERNARDO SCHIAVUZZI, op. cit., p. 131.
5 CAMILLO DE FRANCESCHI, op. cit., p.170: "Poraga: Crosera de P. (1488), presso Gallesano. Da 'porraccia' luogo 
pantanoso."
CORRADO GHIRALDO, op. cit., p. 577: "Poraghe - zona situata a nord-est del centro dell'abitato, tra Gajani e Valtribiana."
ROBERT MATIJAŠIĆ, op. cit., p. 326: "Poraga - 1488: canton o crosera di Posaga, fra Lavarigo e Gallesano (Stat. Pola 274)".
6 CORRADO GHIRALDO, op. cit., p. 590: "Varno - termine dialettale che indica una voragine naturale a forma di imbuto, di 
varia larghezza e profondità, con in fondo di solito una foiba aperta o a volte coperta. Nel territorio di Gallesano ve ne sono 
diversi"; "Varno dei Gajani - situato ad est del centro dell'abitato, tra Gajani e Cal de Sacognan."
7 GIORDANO TARTICCHIO, op. cit., p. 46.
8 CORRADO GHIRALDO, op. cit., p. 574: "Monto dela Cavera - e zona situata a sud del centro dell'abitato, tra Fosine e 
Valfioren."
9 CAMILLO DE FRANCESCHI, op. cit., p.167: "Montegrande, contr. abitata di Gallesano al confine di Pola."
CORRADO GHIRALDO, op. cit., p. 575: "Monto Grando - situato a sud del centro dell'abitato, tra Monto Leso (si legge con 
"s" sorda) ed il territorio di Pola. Oggi vi sorge un vasto abitato che fa parte della Città di Pola."
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NATI E BATTEZZATI A GALLESANO TRA XVI E XVII SECOLO

(tratto da DRANDIĆ MATIJA, I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico 
manoscritto, parte I, in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XLIII,

Trieste-Rovigno, 2014, p.495-532)

Nel registro parrocchiale più antico dell'archivio di Gallesano sono segnati - come già 
detto - i nati e battezzati dal 1590 al 16181. In realtà le annotazioni sono complete fino al 1615; poi 
sono registrati i battezzati dall'agosto 1617 all'ottobre 1618, mentre mancano interamente quelli 
riguardanti l'anno 1616.  Le ragioni di ciò non sono affatto chiare. Le annotazioni riguardanti 
i battezzati dal 1590 al 1615 iniziano dopo la fine di quelle dei matrimoni, mentre quelle che 
registrano le nascite e i battesimi tra l'agosto 1617 all'ottobre del 1618 sono state inserite fra i testi 
che riguardano gli sposalizi. Altre due annotazioni dei battezzati, datate entrambe febbraio 1618, 
sono state inserite nel bel mezzo di quelle dei copulati. La lingua utilizzata nelle registrazioni è un 
italiano con molte influenze dialettali venete; tuttavia è presente anche un'annotazione in latino. 

Di solito le note erano scritte in prima persona dal prelato che aveva compiuto il rito. E' 
riportato obbligatoriamente l'anno, il mese e il giorno in cui venne celebrato il sacramento, il 
nome del battezzato, il nome dei genitori, se si trattava di figlio legittimo o illegittimo, il nome dei 
padrini, il luogo dove era stato celebrato il rito e il nome del prelato che l'aveva eseguito. Alcuni 
testi riportano anche il giorno della nascita del battezzato, che, come si vedrà in seguito, poteva, 
ma non necessariamente doveva, coincidere con la data del battesimo. Talvolta vengono indicate la 
provenienza dei genitori e dei padrini, il loro stato civile, quello sociale e il mestiere. Ma entriamo 
nel dettaglio dell'analisi.

Una prima serie di informazioni si può trarre focalizzando l'attenzione sulla data. 
Analizzando il numero dei nati e battezzati per anno2, si nota che l'anno 1612 riporta il maggior 
numero, vale a dire 34, seguito dal 1613 con 32 e poi dal 1590 con 20 battezzati. L'anno invece 
1614 registra il minor numero di battezzati, solo 11; nel 1597 ce ne furono 13 e, tralasciando i dati 
per l'anno 16173 che conta 14 battezzati, nel 1600 il numero arrivava a 15. Interessante è rilevare 
che tra il 1610 e il 1618 si registra il picco massimo e minimo del numero dei nati, mentre per 
l'ultima decade del XVI secolo, il numero complessivo delle nascite è di 236, superando i nati 
complessivi della prima decade del XVII secolo, che erano 214, e quelli dal 1610 al 1618.  

La data del battesimo indicava all'incirca il periodo della nascita del battezzato. Questa 
informazione può dare notevoli indicazioni sul ciclo della vita, in quanto, dalla data della nascita 
si può inferire il periodo del concepimento. A tale scopo può essere utile la seguente tabella.

Tabella 1: Nati e battezzati per mesi e anni

Mesi Totale (1590-1599) Totale (1600-1609) Totale (1610-1618) Totale

Gennaio 34 25 13 72

Febbraio 20 22 13 55

Marzo 20 16 22 58

Aprile 11 20 7 38

1 Le annotazioni relative ai battezzati si chiudono con la registrazione del battesimo di Vida figlia di Pasqualino Capolichio et 
d(i) Martina sua moglie, dopo la quale fu apposta la nota seguenteLa sud(ett)a notta fu trasportata al libro novo, con cui si da' 
notizia dell'avvio di un altro registro.
2 Vedi tabella 1 a pagina seguente e tabella 5,6,7 degli allegati.
3 I dati per quest'anno sono parziali in quanto non vi sono segnati i battesimi e le nascite da gennaio a luglio.
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Maggio 15 12 14 41

Giugno 12 8 10 30

Luglio 13 17 11 41

Agosto 20 12 14 46

Settembre 26 17 16 59

Ottobre 21 22 22 65

Novembre 24 24 19 67

Dicembre 20 19 20 59

Totale 236 214 181 631

Dalla tabella si può ben vedere come il mese di gennaio sia in assoluto quello che regista 
il maggior numero delle nascite, seguito da novembre, ottobre e dicembre. I mesi invece con il 
minor numero di nati e battezzati sono aprile, giugno e maggio. Facendo un semplice calcolo 
matematico e sottraendo nove mesi dalla nascita si ottiene all'incirca il periodo del concepimento. 
Ne risulta che il maggior numero dei concepimenti era avvenuto nei mesi tra gennaio e marzo. 
Il motivo va ricercato probabilmente nel fatto che durante tali mesi il lavoro nelle campagne era 
meno impegnativo e, per tale motivo, la gente poteva concedersi maggiori momenti di riposo, 
concentrandosi di più sulla famiglia4. Seguendo sempre la medesima logica è facile dedurre che 
il periodo con il minor numero di concepimenti fosse invece quello tra luglio e settembre. Anche 
in questo caso la spiegazione può trovar conferma nella vita quotidiana del contadino dell'epoca: 
l'estate infatti rappresentava il periodo dell'anno in cui i lavori in campagna erano più faticosi, 
richiedevano molto tempo e necessitano di uno sforzo fisico maggiore. Basti ricordare che proprio 
tra luglio e agosto si effettuano la mietitura e la vendemmia, che sicuramente non erano compiute 
con la stessa facilità di oggi e per le quali servivano alcune settimane per il portarle a termine5. A 
tale proposito va detto anche che la gente di Gallesano tra il XVI e il XVII secolo - ma anche più 
avanti - si occupava, oltre che di agricoltura, anche di pastorizia. Nei mesi estivi, a causa del clima 
secco e di altri fattori, nell'Istria meridionale mancavano pascoli erbosi6. Ciò costringeva i pastori 
del luogo - che tra l'altro svolgevano questo lavoro come occupazione primaria per conto di ricchi 
proprietari di bestiame7 - a compiere la transumanza, ovvero portare i capi di bestiame al pascolo 
nelle zone dell'Istria settentrionale8, cosa che comportava logicamente l'assenza degli uomini da 
casa. Viceversa, tra l'inverno e la primavera questi stessi pastori rimanevano nel loro luogo natio, 
con le rispettive famiglie. 
	 Il nome del battezzato, a parte alcune eccezioni di cui si dirà più avanti, è sempre annotato. 
Ciò permette di farsi un'idea di quali fossero i nomi più comuni e più usati, tanto più che si possono 
utilizzare anche i nomi dei genitori. Nelle registrazioni il nome del padre precede quello della 
madre ed è sempre accompagnato dal cognome e, in alcuni casi, anche dalla professione o dal 
luogo di provenienza del genitore. Per la madre il cognome è omesso poiché, in quanto consorte, 
portava lo stesso cognome del marito; è però sempre specificato se era la moglie legittima del 

4 G. TARTICCHIO, op. cit., p. 111-117.
5 IBIDEM.
6 M. BERTOŠA, "Transhumacije i granice. Gospodarski život i granične napetosti na istarskome sjeveru (mikropovijesna 
epizoda iz 1571.-1572.)", in Raukarov zbornik: zbornik u čast Tomislava Raukara (uredio Neven Budak), FF press, Zagabria, 
2005, p. 421-441.
7 IBIDEM.
8 IBIDEM.
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padre del bambino. Talvolta compare il luogo di provenienza della madre, ma – com'è ovvio - non 
si cita mai il mestiere, perché le donne del tempo si occupavano della casa e aiutavano i mariti nei 
campi. Ecco un esempio per chiarire meglio quanto esposto: Adi 12 Marzo 1602. Caterina f(igli)a 
di S(er) Zuani di Petre, e di d(onn)a Maruzzola sua moglie9. Subito dopo vengono citati i padrini – 
o come minimo uno – che potevano essere sia maschi che femmine. Come per il padre, anche per il 
padrino veniva annotato, oltre al nome, il cognome o talvolta il patronimico, e in alcuni casi anche 
il mestiere e il luogo di provenienza. Ad esempio, il 24 agosto 1602 al battesimo di Bona Maria 
il padrino fu Nicolò f(iglio) de Matio Lunardelo10. Per quanto riguarda le madrine, oltre al nome e 
in certi casi alla provenienza, viene indicato lo stato civile, vale a dire se la madrina era nubile – e 
in tale caso è definita come figlia – oppure sposata o vedova; in tutti i casi però il cognome non è 
annotato. Cosi ad esempio il 21 settembre del 1608 fu battezzata Vida e madrina fu Martina fiola 
de Martin de Ghenghi11; lo stesso anno, ma venti giorni più tardi, fu battezzato Juri Francesco 
e i genitori scelsero come madrina Luciola r(elicta) del q(uondam) Antonio de Justi12. Dei dati 
riguardanti i luoghi di provenienza, i mestieri ecc. si parlerà più avanti in questo lavoro.      

LA RESIDENZA ESTIVA DEI VESCOVI POLESANI  

Forse, non tutti sanno che la nostra 
piccola Gallesano ebbe l'onore di ospitare nel 
XVII, XVIII e XIX secolo, per brevi periodi 
di riposo i vescovi polesani, i quali avevano la 
loro residenza estiva in questa amena località.

I vescovi  scelsero Gallesano in quanto 
l'aria era molto salubre, la quiete immensa e la 
gente molto cordiale.

La residenza sorgeva dirimpetto alla 
chiesa parocchiale di San Rocco, nella casa 
della ex famiglia Gonan, i quali la vendettero 
nel  XIX secolo  a Ermanno Demori, nonno di 
Mario Demori.

Per chi non lo sapesse, i Gonan, 
commercianti veneziani di legname, avevavo 
avuto questa casa in dotazione da una delle 
famiglie Pianella, avendo sposato una delle 
loro figlie.

9 Archivio parrocchiale di Gallesano (=APG), Reg. I (2,1), NdB, 12 marzo 1602.
10 IBIDEM, 24 agosto 1602.
11 IBIDEM, 21 settembre 1608.
12 IBIDEM, 11 ottobre 1608.

L'esterno della residenza vescovile
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Oltre alla casa, avevano ereditato una stanzia con duecento ettari di terreno dalla Bassa 
Contrada fino alla Chiesa della Madonna delle Grazie in Siana.

La stanzia con i terreni, la vendettero nel XIX secolo alla famiglia Grbac, arrivata nei 
nostri territori dalla Ciciaria con le loro greggi e ancora oggi qui residente.

I Gonan invece, si allontanarono per sempre dal nostro paese.

di Lino Capolicchio

L'interno della residenza vescovile
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BREVE STORIA DEL CORO

A tutti è noto che i gallesanesi amino il canto. A Gallesano non sono mai mancate voci di 
qualità.

Nel lontano 1927 il desiderio di poter stare insieme e cantare si concretizzò con la fondazione 
del coro maschile. Per iniziativa di alcuni gallesanesi, amanti del canto, si faceva venire (di propria 
tasca) da Pola il signor Antonio Daici.

Il primo coro formato a Gallesano venne definito dai gallesanesi "el coro vecio", costituito 
da sole voci maschili, si esibì a Pisino, a Capodistria, a Trieste, all'Arena  di Pola...

La prima canzone portata a Gallesano dal maestro fu L'Inno all'Istria. Il coro, guidato dal 
maestro Daici, durò una quindicina d'anni e poi a causa degli eventi bellici, ha dovuto interromperne 
l'attività.

Nel 1948 venne ufficialmente fondato il Circolo Italiano di Cultura nell'ambito del quale 
venne formato il coro. Ricorderemo in questo periodo due cori: quello maschile e quello femminile, 
entrambi formati da venti membri ciascuno e guidati dal maestro Paoli.

	Parteciparono a varie Rassegne: al teatro di Pola, dove ricevettero il primo premio con la 
canzone Per duto Galizan, a Rovigno, a Capodistria, a Pinguente, a Dignano, a Lubiana...

Poco tempo dopo si sciolse il coro femminile. Il maestro Paoli formò successivamente il 
primo coro misto e lo guidò per circa cinque anni.     

La sede della Comunità 
era sprovvista di pianoforte 
perciò fino agli anni '60 del 
ventesimo secolo le prove 
venivano svolte nelle case 
private (casa di Isidoro 
Tarticchio Gabriel, l'osteria 
La Mora in piazza). Va 
nominato in questo periodo il 
maestro Giuseppe Moscheni 
(soprannominato Bellezza), 
che organizzava a Gallesano 
lezioni di fisarmonica, alle quali 
partecipavano alcuni nostri 
entusiasti compaesani.

Per quanto riguarda gli 
anni '60 ricorderemo il maestro 1955

1963Mladen Markov 
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Mladen Markov, all'epoca direttore della scuola di musica di Pola, e il professor Nello Milotti.     
In quel periodo si organizzò a Gallesano la Rassegna dei cori in piazza (1963) che ospitò 

cori di diverse località.      
Il maestro Markov scrisse la canzone Gallesano sei bello, che venne cantata da due soliste 

nel 1964 a Gallesano in piazza in occasione di un Festival.
Durante l'assenza dei maestri, un nostro compaesano corista Domenico Leonardelli 

(Risolin-Tripici) faceva le veci dei dirigenti.      
Successivamente arrivò il maestro Bruno 

Vian che, tra le varie uscite, portò il coro ad 
esibirsi a Pordenone, Palmanova e Cormòns. Il 
coro misto si sciolse, il maestro formò quello 
femminile e giovanile e ne rimase alla guida fino 
agli inizi degli anni '80.

Dal 1984 al 1990 ricorderemo le 
professoresse Stanka Ivančir e Danica Benčić le 
quali portarono avanti il coro maschile. Oltre alle 
varie uscite in Istria, il coro si esibì  anche in 
Slavonia e a Capodistria.

Nel 1991 iniziò a dirigere il coro 
femminile la maestra Franca Moscarda. Esso 

contava circa trenta membri.
	 Nel corso della sua attività, il coro, partecipò a tutte le manifestazioni del Comune di 
Pola Il canto ci unisce. È stato ospite di varie Comunità dell'Istria (Albona, Sissano, Umago, San 
Lorenzo Babici…) e all'estero (Italia, Slovenia).
	 Il repertorio era vario, comprendeva brani di diversi autori. Si cantava a due o tre voci. Il 
coro incise molte canzoni per Radio Pola.
	 L'attuale e più longeva dirigente è la professoressa Maria Grazia Crnčić Brajković, 
professoressa di musica presso l'Università Juraj Dobrila di Pola.
	 All'arrivo della dirigente si è formato il coro misto e  attualmente conta una ventina di 
membri. Il coro, che si esibisce a quattro voci, vanta numerevoli uscite: in varie località dell'Istria, 
a Ploštine, in Slovenia, in Italia, ottenendo sempre molti successi.
	 Lo vediamo esibirsi durante le varie serate sociali, al concerto in occasione del Lunedì 
dell'Angelo nel santuario della Madonna delle Grazie in Siana ed è presente anche durante i momenti 
più tristi cercando di dare maggior solennità, partecipando ai funerali dei nostri compaesani.
	 Auguriamo di tutto cuore al nostro coro di continuare con questa bellissima attività e di 
raccogliere ancora innumerevoli successi. 
	 Un ringraziamento particolare e sentito va a tutti coloro che hanno partecipato, fornendo 
informazioni e dati utili, alla realizzazione del presente articolo.

di Noemi Demori e Livia Tesser

Bruno Vian e Domenico Leonardelli
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ALBUM FOTOGRAFICO
IL CORO DEL NOSTRO SODALIZIO

A cura di Pietro Demori
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NARRATIVA
LA MUNIGHÉLA

(una pagina di diario, 18 agosto 2010 )

Che bela ʃornada quela de ncoi. Dopo tanto tempo che volevemo vedise; dopo tanti ani, no 
dizemo quanti, se vemo catà noi, amiche d'infansia per ʃugà la munighéla.

Ne pareva de esi tornade de novo picie, col sacheto de mandole in man e el scagneto ʃota i 
scai. Jeromo noi murede che stevemo tacà la ceʃa e come 'na volta  se vemo meso al'onbra, de drio 
la ceʃa, col laso de lavà sui denoci, sentade sui scagni a ʃugà (de picie se metevimo sui sasi e anca 
par tera se no jera ola).   

Il gioco della munighèla
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Jeromo: la Noemi Demori (Maraʃa), con so soro Fulvia (sposada Debrevi), la Anita Delmoro 
(Fujaghina), la Nadia Leonardelli (Menisa, sposada Omeragić), so soro Nisia (sposada Demori), 
la Daria Moscarda (Fraba, sposada Deghenghi) e la Rita Capolicchio (Tartaja, sposada a Peroi). 
Dovevimo esi in tante, ma no le jo podù vegnì dute. Che pecà!

Vemo fato quatro ridade insieme, se vemo ricordà dela nostra infansia e de duti i ʃoghi: 
la tria, le bele statuine, i salti con la corda, dindina-dindela, cordon de San Francesco, scondise e 
duti i ʃoghi con la bala. Quanti dispeti che fevimo, i veci ne brontoleva ogni volta che ʃughevimo, 
magari quando che lori riposeva (poveri!). Quanti ʃbarlefi che ghe fevimo.

Quando che finiva la scola, jera duto 'n divertimento. Pasevemo ore e ore a ʃugà. Galiʃan 
jera duto nostro, ogni corto, ogni canton ne jo visto sempro in alegria e in compagnia. Eh si, 
podemo dì che  la nostra infansia jera proprio bela, spensierada.

Cusì, pian pian, ciacolendo el sol jo magnà le ore e verso sera semo zide 'n piasa a magnà 
el gelato e se vemo saludà dute contente, con la promesa che non laseremo pasà tanti ani  prima 
de catase de novo.

Intanto che tornevi casa, drento de mi dizevi: "Eco, questo ze stà proprio 'n bel giorno, che 
diventarò 'n bel ricordo del me bagajo de vita".

di  Dionisia Leonardelli

ZEMO INGRUMÀ LA OLÌA

Mare meja, che caldo che xe! Signemo ala fine de otobre e se scominsia za a grumà la olìa. 
Xe 'n caldo che te ven voja de cavate 'n maneghe curte.

Sta olìa meza verda la muja come niente. Na volta ara, i nostri veci la grumeva cusì verda! 
Che mondo che ze vignù! Quando che jerimo noi morede, jera 'n fredo de mati. Se scominsieva 
a grumala ai ultimi de novembre. Jera de quei dì che la bora sofieva tanto che non se podeva 
sta su l'olìo. Ola la zida finì sta bora? Alora col saco zota i denoci e col sacuso 'ntorno 'l colo la 
grumevemo 'n tera. Quante sofiade 'n man che fevomo.

Pasà mezo dì, me mare la vigneva a portane 'l diznà. La ne porteva la menestra calda per 
via che se scaldemo. Se 'npijeva el fogo zota la mazera rento la cazeta de campagna, 'n bonasa e 
poi zevomo nanti fina l'imbrunì de 'l sol.

Mi me stufevi presto e poi scominsievi a dì: "Quando zemo casa?" Me pare me dizeva: 
"Gruma e sta sita! Vara, che se no ti grumi, no ti fai le fritole per Nadal co l'oio de olìa!" Quela 
volta se feva duto co la roba de casa. Quanti ani che jo pasà de quela volta! Ma no se deʃmentega 
sti bei ricordi pasadi 'n famea; me li portarè senpro tol cor.

di Fulvia Demori
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		  LE NOSE DE ME SORO
(Tema premiato al concorso Mailing list Histria)

Spesso di sera prima di andare a dormire io e mia sorella ci mettiamo attente ad ascoltare 
la nonna che ci racconta episodi della sua infanzia. Tra i tanti racconti ho scelto di raccontare le 
nozze di sua sorella Nina.

E così inizia a raccontare in dialetto gallesanese.
Jera el 1953 e vevi nove anni. Jeri la più picia, Ciarela, l'ultima de sinque fioi. Me soro 

Domenica, ma per duti Nina, la veva disdoto ani più de mi.
Voi non savè el desiderio più grando che mi vevi quando che jeri picia: xi a nose de 

qualchidun!
E finalmente xe rivà anche sto beato giorno: le nose de me soro. Mi me sentivi al setimo 

ciel, e con le me amiche non fevi altro che contaghe come che sare' vestida quel giorno dele nose. 
Vevi 'n vestito rosa, i sandali xali, i calsini bianchi e la borseta rosa tonda.

Poi me ricordi dei preparativi dela ultima setemana che jera la più movimentada. Per casa 
gireva tanta zento e parenti che judeva a fa i dolsi: biscoti, busoladi, fogase e busoladi de pan.

I busoladi se buteva quando che i spoʃi vigniva fora de cesa, e del barcon quando se xeva a 
vedi i regali a casa dei spoʃi. Quela volta non esisteva confeti per butà.

Fora jera pien de xento curioʃa, i fioi feva barufa e i se buteva fin pertera per ciapà i 
busoladi.

Deso che me ricordi, via dei confeti gnanche le torte no jera de moda quela volta.
Le nose se feva a casa del spoʃo. Per fa la festa se 'mpresteva la roba e cusì ghe voleva zì 

per Galiʃan col sesto de paia a ciò: biceri, piati, cuciari, pironi, tovaje, tovajoj, bocalete, bosoni, 
cichere, pignate grande, 'n po de duto perché la xento na volta non veva tanta roba in casa. E chi 
cognoseva ristoranti 'n tui quei ani,  no jera miga come deso. Le feste se feva dute 'n casa. Se 
maseva el vedel, se salveva el prisuto del'ano prima, el formajo de pegora, el vin più bon, duto 
fresco de casa. Le famee dei sposi feva duto a  metà, anche le galine per el brodo.

Me cognà steva a Canale, fora de Galiʃan. Là no jera né luce né acqua, ma i se jo rangià lo 
steso. A i jo 'mprestà tante lume e ferai a petrolio per fa ciaro ala sera, e per l'acqua i  veva i bidoni.

 E finalmente xe rivà sto belisimo giorno che mi tanto spetevi. I se jo spoʃà de domenega 
despoi mesogiorno. Li jo spoʃadi Don Garbin. Vardevi me soro come che la jera bela coi cavei risi ( 
la veva tignù duta la noto i stopini in suca). El so vestito jera de color cipria, con el soprabito crema 
a spin de peso. Le scarpe, la borseta e i guanti jera de camoscio negro che ghe veva mandà me sia 
de Torino col paco per posta. A Pola, despoi la guera no se cateva gnente.

Ma speté deso che ve conti come che jera vestì el spoʃo, Piero. Alora, el veva el vestito 
maron a dopio peto, la camisa bianca con la cravata a righe. Le scarpe le jera negre con le spighete 
e tol scarselin dela jacheta el veva 'n fasoletin bianco. El jera petenà con na bela mascagna, el se 
veva meso anche la brilantina sui cavei per via che ghe tegna la mascagna e che non el se despetena.

Me pare quel giorno, la jo compagnada in cesa con duti i parenti de drio. Jera la prima fia, 
e mi vedevi me pare duto emosionà. Me mare 'nvesi jera a casa perché quando che se sposa la fia, 
la mare varda la casa e non la ven a nose.

Ale nose jera anche el sonador de Pola, al jera anche 'n po soto, ma tanto alegro. El fotografo 
'nvesi, se jo desmentegà de vignì, cusì che i sposi no i jo mai avù na fotografia de quel giorno cusì 
bel.

Quando che i spoʃi xe  vignudi fora de cesa i jo butà i busoladi, poi con duti i invitadi, semo 
xidi 'n Lumel a vedi la camera e i regali. Xora al leto jera stivadi i regali, quasi duto biceri de vetro 
e qualche cichera, 'n per de broche, 'na lavapiati de smalto roso scuro con qualche cuciar de legno 
e 'n scolapasta de smalto bianco. Del barcon i spoʃi i jo butà i busoladi e poi con la damiana de 
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vin e la bocaleta, semo xidi a gambe xo per la cal fina a Canale. Rivadi a Canale, le femene con la 
traversa bianca ne speteva 'n corto con i bicerini de acquavita. Poi, le ne mandeva 'n casa su per le 
scale, ola che i veva de esi in cine. Le ombre sui muri se moveva come quele 'n toi film. La xento 
canteva e se fregheva i oci per via del fumo dei spagnoleti e del fumo de petrolio dei ferai. Per via 
de sto fumo, ogni tanto qualche lagrima ne coreva xo per el muso e alore xevono 'n corto a ciapà 
'n po de aria bona.

Per mi ste nose jera 'n spetacolo belisimo, anche perché le jo durà doi giorni. Bisogneva 
continuà la festa anche el giorno drio, per via dei avansi. Frisideri no ne jera, e alora ghe voleva 
magnà duta la roba che jera restada per via che no la vaga de mal.

Finidi duti sti festegiamenti, ghe voleva oto giorni de lavor per tornà duta la roba 'mprestada. 
E ala fine, ancora no jeri del duto contenta e je scominsià subito a domandà: "Ma quando faré 'n 
pupo?"

Volevi esi sia, ma non savevi che ghe voleva spetà nove mesi per via che la cicogna lo 
porta!

di Nora Đurić

ARATORI: PEFANIO E CHECO SOCOLINA

	 Francesco Simonelli detto Checo1 Soccolina2 era molto in là con gli anni e non potendo 
arare il vigneto chiamava ad ararglielo, s'intende dietro ricompensa, Pefanio Luca, che oltre alla 
paga riceveva ogni volta mezzo litro di vino nero.
	 Ora Pefanio andava in campagna con il carretto mentre il vecchietto, che possedeva un 
piccolo somarello come quelli che si trovavano nell'albonese o giù in Dalmazia andava a dorso 
d'asino. Pefanio arava la vigna a Checo da parecchi anni e come sempre arrivato a metà vigna più 
un filare, lasciava riposare gli animali e lui si sedeva presso le bisacce e beveva mezzo litro di vino, 
anche se erano appena le sei del mattino.
	 Un giorno, il vecchio Checo morì. Allora, il figlio Michele, che lavorava a Scoglio Olivi 
chiese ad Epifanio se volesse continuare ad arare la sua vigna e Pefanio acconsentì.
	 Un mattino di tardo luglio, sempre alle quattro del mattino Pefanio con il figlioletto di nove 
anni, si avviò con il carretto e con gli asini verso la vigna, ora di Michele Simonelli, detto Micel 
Simonel, mentre Micel li aveva preceduti in bicicletta.
	 Come di consueto, arato mezzo vigneto e un filare, Pefanio lasciò riposare gli asini e si 
sedette vicino alle bisacce per bersi il mezzo litro di vino e non trovandovi la bottiglia disse a 
Michele: "Micel! Ola ze 'l vin?" "Michele dov'è il vino? "
"No lo je portà!" Rispose: "Non l'ho portato!"
"E perché?"
"Perché io bevo solo quando ho sete."
Allora Pefanio tutto arrabbiato tirando una grossa bestemmia disse:
"Si, perché io bevo quando ho fame? Vero? "
"Adesso dai la bicicletta al ragazzo, che vada a casa tua prendere il vino, io me ne vado e tu ti zappi 
la vigna a mano."
Il giovane Michele dovette acconsentire.

di Lino Capolicchio

1 Checo-Francesco.
2 Soccolina- soprannome gallesanese.
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UN RAGGIO DI LUCE

	 Era un giorno invernale, assai triste per un bambino. Se ne stava  seduto in solitudine  
accanto ad un  focolare alla ricerca di calore, ma non  quello emanato dal fuoco, un calore diverso...

	 Se ne stava lì, in lacrime, si porgeva mille domande e tutte domande senza risposta. Ad un 
tratto apparve un'ombra: era un uomo anziano, dalla faccia amichevole e dall'aria tranquilla, tanto 
che il bambino non si spaventò nemmeno. Era un uomo saggio, mandato lì per illuminare la vita 
di quel ragazzo, anima innocente, ingenua e "affamata" .

	 Il saggio era pronto più che mai a porgere l'amore vero a quel bambino, era uno di quei 
momenti che fanno capovolgere tutto, fanno cambiare i pensieri, le emozioni, la prospettiva: la 
vita.

	 Il saggio lo guardò profondamente negli occhi, e dopo un po' si guardarono nel cuore. 
Il cuore cominciò a  cantare. Le parole sono troppo povere per poter sollevare un' anima , per 
poter amare incondizionatamente. Continuarono a guardarsi, e poi arrivò l'attimo giusto per quel 
bambino per conoscere la verità che conduce alla libertà. Il saggio gli lasciò un messaggio per ogni 
ferita e infine gli disse:

	 "Alzati e vai, non sei da solo, non sei abbandonato, vai, ascolta quel  qualcuno che è sempre 
con te, che ti dà la forza, l'amore, la fede, la serenità, la pace... tutto quello che possiedi ti è dato 
da Lui, vai con Lui, vivi con Lui. È questa la strada della salvezza,  non troverai né delusioni, né 
solitudine, ma solo amore puro .... proprio come te..."

di Antonella Moscarda

L'ANGOLO DEI BAMBINI
EL ME CAN...

                                               A cura di Ida Šarić

... se ciama Gigi. El jo el pel maron ciaro e la coda longa. Ghe pia∫ magnà crochete e ∫ogà col 
baston. El xe proprio 'n bravo can !

Laura Tesser    I cl.

... se ciama Richi. El jo el pel negro e tenero, la coda longa e le rece 'n ∫o. El vivo to la so ca∫eta. 
Mi no ghe vai tacà perchè el me salta ∫ora.

Valentina Ferlin  I cl.

... se ciama  Pipo. Xe 'n can col pel tenero e maron. La so coda xe longa e tenera. Le so rece 
varda 'n sun. El jo 'n picio mu∫o.
El xe 'n can vivo. Ta la corto el jo la so ca∫eta. Col xe contento el fa tanti giri ntorno la ca∫a e el 
coro come 'n fulmine. Pipo ghe vol ben a duti. Ghe pia∫ magnà crochete. Lui xe 'n bon can de 
guardia, ma qualche volta el xe gelo∫ de quei altri cani e poi el baia.

Micol Debeljuh  I cl.
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GALI∫AN
                                                                          A cura di Anna Giugno Modrušan

	 Gali∫an xe bel perchè xe tanti anemai e cale  poco traficade. El pae∫ xe tranquilo l'aria xe 
piu' fresca e noi fioi ∫oghemo sula cal. 

	 A Gali∫an, 'na volta, jera tanti sameri e duti i fioi beveva lato de samer. Ncoi sto lato xe caro 
ma san.
	 I noni ne conteva che per el pae∫  ti vedevi pasa' cari con sameri e man∫i. Duta la fameja 
prime de ∫i 'n campagna  i regoleva le besce e i partiva. Se i veva se', i  ∫eva ∫ota la vaca, i spruseva 
'n po' de lato 'n boca e questa paseva subito.
	 Gali∫an coi ani xe gambia', ma 'na roba no gambierò mai, e i noni in questo i jo ra∫on, i 
gali∫anesi!  Quei veri però, no i foresti, ∫ento bona e con tanta voia de laorà.

    Emanuel Capolicchio, Eni Vuković, 
Valentina Patrun  III cl.

∫OGHENDO PER LE CALE DE GALI∫AN
                                                                  A cura di Anna Giugno Modrušan

	 Gali∫an xe el pae∫ piu' bel del mondo perché ti ∫oghi coi amici, ti vai  coi noni in campagna 
a laorà ma anche a divertise e sta in fameja. I sameri tira i cari e ara dute le campagne. Se ∫oghemo 
coi anemai, se rampighemo sui alberi serchemo dute le casete de campagna. 
	 A Gali∫an la feste dele cioche non manca mai. Riva 'n monto de ∫ento  e sto picio pae∫, per 
quel ∫orno diventa  el piun bel del mondo. De istà ∫emo sempro sula cal, el sol ne bru∫a duti  perché 
signemo  sempro fora de mitina a sera. 
	 Vivi a Gali∫an xe ˝meraviglioso˝ e no lo gambieriavomo  per gnanche 'na altra cità del 
mondo.

 Alba Rukonić, Alessandro Gregorović, 
Manuel Peršić, Erika Pustijanac  III cl.
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I NOSTRI NONI NE CONTA - I NOSTRI NONNI CI RACCONTANO

(Ricerca curata dall'insegnante Alda Piccinelli Cetina, lavoro di gruppo dei bambini 
dell'odierna seconda classe della S. E. "Giuseppina Martinuzzi" –sezione periferica di 

Gallesano, lavoro premiato al concorso Mailing list Histria)

	 I nostri nonni ci hanno raccontato tante storie riguardanti la loro gioventù. Erano poveri, 
andavano a scuola con una lavagnetta in borsa, creavano la palla usando vecchi stracci e quando 
avevano da giocare si toglievano le scarpe per non consumarle. A noi bambini era strano sentire 
che si facevano le ciabatte con la stoffa e i copertoni delle macchine... 
	 Tutto questo e molto altro ancora lo abbiamo scoperto poco tempo fa quando l'insegnante 
ci ha dato da fare una ricerca su come i nostri nonni vivevano il mare. Noi eravamo curiosi di 
scoprire il modo di vivere del passato e così abbiamo fatto un' intervista e abbiamo invitato a 
scuola qualche nonno.

Etan: "Nonna Mariuccia ti ricordi quando eri piccola, dove andavi al mare?" 
Nona Mariuccia: "Ai me tempi se ∫eva al mar a Fasana e a Valbandon. ∫evomo al mar dopo le 
tribie, col caro e i sameri "Moro e Tonci" o coi cavai e la carosa de santolo. Me ricordi che na volta 
la carosa se jo roto e quasi duto el dì jeremo sula cal a spetà che i la governa, ma poi per fortuna 
vemo rivà anco a tociase."      

Chiara: "Nonna Loretta, come trascorrevate il tempo al mare?" 

Nona Loretta: "∫oghevomo con la sabia e mi che segni 'n po' più ∫ovena ∫oghevi con el seceto e 
la paleta."
Etan: "Nonna Lidia è vero che andavate al mare in cerca di naridole?" 
Nona Lidia: "Xe vero grumevomo le naridole e poi le magnavimo."

Fabiana: "Nonna Maria, quanto tempo stavi al mare, chi ti ha insegnato a nuotare?"

Nona Maria: "Noi ∫evomo poco al mar, forsi na volta al ano e in quela volta partivomo 
dopopranso e poi ti poj di che quando rivevomo al mar jera squasi ora de ∫i a casa e fevomo 'n 
per de bagni. Mi me jo mparà a nudà me nevodo. " 
Roberto: "Nonno Aldo, e a te chi ti ha insegnato a nuotare? "

Nono Aldo: "Me je mparà de solo e ti se che in quei tempi no jera i salvagenti come ncoi …i più 

El caro dei sameri -- Roberto
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fortunadi veva le camere d'aria dele gome per le auto e poi jera tanti che no jo mparà a nudà perchè 
noi veva quando ∫i, 'nvese le done più ansiane le se toceva solo i pedi. "

Paola: "Mio nonno Mladen mi ha raccontato che quando era giovane viveva vicino ad un fiume e 
che ha imparato da solo a nuotare e che per proteggersi dal sole si metteva all'ombra e non usava 
le creme. "

Nona Maria: "Mi invese me on∫evi con l'ojo de olia." 
Lara: "Nonno Lino, ti te ricordi qualche aneddoto o modo di dire riguardante il mare?"
Nono Lino: "Sà a Gali∫an xe conosù el modo de dì-LAUDA EL MAR E VA PISÀ IN TISON e i 
voleva di che se tignimo lon∫i del mar e che stemo al siguro sule nostre tere. Me ricordi che me 
pare me conteva che lori i ∫eva al mar solo quando che se doveva portà le bote del vin per netale."

Nono Aldo: "Le bote le portevomo al mar, le mpinivomo de acqua e poi le lasevomo là per na 
setemana squasi, la riva jera piena de bote. " 
Etan: "Nonna Lidia cosa ti è rimasto impresso nella mente di quando andavate al mare? " 
Nona Lidia: "Me ricordi na volta co ∫evomo col caro a Fasana n levero ne jo tresà la cal, i sameri 
se jo spagurà e mi segni cajuda del scagneto. "

Nono Aldo: "Mi me ricordi che na volta vevomo ligà i sameri ∫ota i pini a Valbandon e i ne xe 
scanpadi…vevomo che fa … per fortuna la ∫ento che jera al mar ne jo judà e cusì li vemo catadi. "

Chiara: "Nonna hai qualche foto scattata al mare? "

Nona Loretta: "No, no je gnanche na "foto" e poi in quei tempi jera poche machine fotografiche."

Nona Mariuccia: "Mi je 'n per de foto co vevi 16,17 ani, vevi el costume e ghe lo je mprestà a 
tante che no lo veva ."    

	 Parlando con i nostri nonni abbiamo capito che pur non 
essendo stati ricchi e benestanti dopo tante fatiche riuscivano 
anche a divertirsi. Loro non avevano tutto quello che abbiamo noi, 
non ci sembra vero come potessero vivere senza la televisione, la 
play-station, il computer o i telefonini. Non ci sembra vero che 
durante tutta l'estate andassero raramente al mare siccome siamo 
a due passi da esso e che da Gallesano e dalle sue terre si vedono 
Fasana, Valbandon, Pola e le belle Isole di Brioni.      

di: Fabiana Ferlin, Roberto Hrelja, Lara Jakominić,
Chiara Leonardelli, Etan Perković, Paola Vasić

Nonno Aldo con gli alunni della prima classe
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I ME∫I

(Ricerca curata dall'insegnante Sinaida Perković Matošević, lavoro di gruppo  dei bambini 
della IV classe della S. E. "Giuseppina Martinuzzi" –sezione periferica di Gallesano)

I me∫i 

∫enaro scominsia 'n ano bel
speremo como 'n anel.

Febraro curto ma stagno
sto ano 'n ∫orno de vadagno.

Le piove de Marso
le bagna el nostro carso.

Avril, i fior de primavera
senpro bei i jera.

Sposi de Majo 
no ste magnà masa ajo.

∫ugno finiso la scola
noi bevemo, xe suta la gola.

Lujo caldo no manca
la ∫ento presto se stanca.

 Angurie e patate de Agosto
e poi 'n bon peso rosto.

De Setembre la uva madura
la metemo 'n boidura.

Otobre fon∫i, castagne e pomi
contenti nevodi e noni.

Nonembre  'n pila 'l oio
xe piun verdo el meio o 'l toio?

Disembre la fine de 'l ano riva
e duti sighemo Viva !

Segue un elenco dei mesi dell'anno, con i rispettivi proverbi e ricorrenze: 

GENNAIO- ∫ENARO
No xe galina o galinasa che de ∫enaro ovi no fasa.
∫enaro sina nevera – venti forti 'n primavera.
Caligo de  ∫enaro – nio de marso.
La nio de ∫enaro – per la tera xe 'n gran tabaro.
La polvero de ∫enaro 'mpiniso el graner.

Capodanno –El primo de 'l ano: Scambio degli auguri, ˝la bona man˝ -per la felicità dei 
bambini che ricevevano in dono da parenti e benestanti doni quali: mandorle, mandarini, arance, 
caramelle, augurando: ˝Bongiorno, bon principio; ciolè la borsa 'n man e pagheme la bona man 
!˝
Epifania – Pifania: La Pifania porta dute le fritole e feste via. Una volta a Gallesano gruppi di 
cantori andavano a visitare le case delle famiglie benestanti e cantavano le laudi in cambio di 
˝luganighe˝, uova, vino...

FEBBRAIO- FEBRARO
Febraro, febrareto- curto e maledeto.      
Febraro de fango: malatia e caristia.
Se no pion de febraro – de vè bon ano la speransa cajo.
Febraro caldo – primavera freda.
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Carnevale – Carnaval: Finì carnaval finidi i soni, finidi de magnà i macaroni.- si canta ˝a la 
pera˝
 Per Martedì Grasso- l'ultimo di Carnevale si mascheravano i grandi e i piccini. Questa tradizione 
è rimasta anche oggi e anche noi ci divertiamo a dire la sentenza e bruciare il colpevole 
Carnevale.
Buonissimi soprattutto ˝i macaroni, i grostoli e le fritole ˝che le nostre brave nonne ci preparano.

 MARZO - MARSO
Marso mato, marso bufon – ora tristo, ora bon. 
Marso suto – pan per duto. 
Marso moscardin: el vol la sfalsa, le forfe∫e, e 'l Mangolin. 
La nio marsolina – la dura da la sera a la mitina. 

Settimana Santa – Setemana Santa: ˝La Setemana Santa scominsieva con preghiere e digiuni 
per presentase de nanti de Dio piun candedi. 'l Mercoledi Santo è 'l ∫ioba mitina se ∫eva 'n bosco e 
'n to le saraje co le britole e paladore a spelà le scorse dei olmi e dei arbi per podè con quele striche 
fa el batiscur ( bati 'n tel oscurità ) 
El ∫ioba se feva la mesa e poi se ligheva le campane che poi no le doveva sonà fin 'l Sabo Santo ta 
la recita del Gloria. Per duti sti ∫orni a me∫odì e ala sera prima dela funsion, quatro-sinque moredi 
gireva per i rioni de Gali∫an sonendo le grile per faghe savè ala ∫ento che ora che xe. Denanti la 
porta del campanil se feva sonà el grilon e ti lo sentivi de lon∫i. 
'l ∫ioba Santo 'n dute le case se feva le fugase (pinse) e le se porteva a rostì 'n tei forni grandi che 
jera: 'l forno dei ∫anoledi 'n Lumel, 'l forno dei Paronsini 'n Toro, 'l forno dopio dei Pignaloti oltra 
'l torcio e poi 'n tel novo fato de Geni ('ncoi forno de Nello). 
'l Venero Santo jera astinensa e digiuno.La cesa jera piena, se adoreva la crose e se canteva i 
lamenti (como 'ncoi). Se feva la procesion fina 'n Toro e poi se torneva a S. Rocco con el crocefiso 
grando del XII secolo. 

 APRILE – AVRIL
 Primo de avril – el spari∫o pasa el spin. 
Avril 'n temperà e majo suto – gran per duto.      
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Pasqua: 'l Sabo Santo jera ∫a duta 'na festa, 
i omi laoreva poco,ma le femene veva 
tanto de prontà (anche i ovi ghe voleva 
piturà). Se speteva solo che vegna sera 
per podè ∫i a mesa a cantà el Gloria, alora 
sì che le campane soneva el campanon. 
Ormai la Quaresima e i digiuni jera finidi, 
la ∫ento, magneva, beveva, canteva, jera 
rivada la Pasqua de Resuresion, per duto 
jera granda alegria. 
La Domenega de Pasqua jera na festa 
grandisima, con doi mese e la cesa piena 
che la ∫ento no podeva sta duta 'n drento. 

Despoi dela mesa granda jera tradision de fermase 'n piasa grandi e pici e de tirà i soldi 'n toi ovi 
coti, posadi per tera tacà del mur. Chi che lo 'npireva ciapeva 'l ovo e 'ngrumeva anche i soldi, che 
ti dovevi meti per el tiro a ∫vodo. 
Despoi 'n oreta se ∫eva a casa a magnà 'l agnel rosto, i ovi, le fugase. E i fioi ciapeva i busoladi i 
masci e le pupe le femene, duti jera contenti. La festa de Pasqua dureva per duta la sera, fin al dì 
drio. 

Lunedì dell' Angelo: De mitina se ∫eva a gambe al pelegrinagio'n Siana tal Santuario dela Madona 
dele Grasie. Dopo de mesa se ∫eva 'n bosco de Siana, a fa la marenda, la jera tantisima ∫ento 
vignuda de duta Pola. 
De lundi se magneva el risoto col agnel... 

 MAGGIO – MAJO
Majo 'n caligo – masa la vida e seca el figo. 
Majo umido e caldan – tanta paja e poco gran. 
Majo ortolan – masa fiori e poco gran. 
Majo bru∫era de can – val piu el saco che no el gran. 
De majo – chi no merenda cajo. 

 GIUGNO - ∫UGNO
Co de ∫ugno canta el cuco – la 
mitina bagnà, la sera suto.       

Corpus Domini: La processione 
partiva dalla chiesa di S. Rocco. 
Dopo la celebrazione della S. Messa 
si allineavano le confraternite 
dei Rossi e Neri, i cui iscritti 
facevano parte di distinte Scuole 
con organizzazione propria, questi 
giovani portavano i candelabri e gli 
stendardi rossi e neri. Il sacerdote 
portava il Santissimo (l'ostia sul 

I ovi de Pasqua xe piun sani piturali co le scorse
de le savole e le ortighe...
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ostensorio) per benedire tutto il paese. Al seguito si aggiungevano tutti i fedeli. In ogni rione del 
paese ( Toro, S. ∫oane, S. ∫usto e S. I∫epo), veniva allestito un altare dove il sacerdote e i fedeli 
in processione si fermavano per pregare. Lungo tutta la strada sulle finestre, sulle terrazze, ogni 
famiglia, esponeva lenzuola e copriletti in segno di festa e di saluto a nostro Signore. Inoltre lungo 
tutta la strada, la gente spargeva sul passaggio del Ss.mo fiori campestri, erbe profumate, cereali, 
tralci di vite... che successivamente portava nelle proprie abitazioni e bruciava in occasione di 
paurosi temporali e grandine. La processione si concludeva presso la chiesa di S. Rocco
Co lujo bato el gran – el jo cavà a duti la fam.

LUGLIO – LUJO
Co lujo bato el gran – el jo cavà a duti la fam.

AGOSTO - AGOSTO
De agosto – l'uva deventa mosto. 
Chi sapa la piantada de agosto – 'mpiniso la cànova de mosto. 
La prima piova de agosto – la rinfresca el bosco. 

Festa della Vergine Maria Assunta in Cielo- Processione del 15 agosto :
La statua della Madonna della Concetta veniva portata nella chiesa di S. Rocco per la celebrazione 
solenne della S.Messa. 
Alla sera dopo la preghiera del vespero la statua veniva portata in processione sul baldacchino da 
quattro ragazze diciottenni, vestite di bianco, con la cintura azzurra, avvolta ai fianchi e lasciata 
scendere. Quattro bambine vestite di bianco con l'abito della Prima Comunione, le si affiancavano 
e le tenevano il nastro azzurro. 
La processione si svolgeva lungo la via principale del paese, Toro, S. ∫oane, S.Giusto e proseguiva 
fino alla chiesa della Concetta. 
Giunti in chiesa venivano intonati Canti mariani e la processione si concludeva con la benedizione del 
sacerdote.

SETTEMBRE- SETEMBRE
A la luna setembrina – sete lune ghe se inchina. 
De setembre e de agosto – bevi el vin vecio e lasa sta el mosto.

OTTOBRE – OTOBRE
Le mosche de otobre – non le morsega piun.
Otobre e marso per matio – i se somia come pare e fio.

Le vendeme jera sempro 'na festa.
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NOVEMBRE – NONEMBRE
Dei Santi l'acqua riposa nei campi.
Per i Santi, o piova, o nio, o lampi.
Per San Martin – se tracata el novo vin.

DICEMBRE – DISEMBRE
San Nicolò de Bari, la festa de' scolari; se i scolari no vol fa festa, san nicolò ghe tajarò la testa. 
Per santa Lusia – el più picio ʃorno che ghe sia.
Da santa Lusia a nadal el ʃorno creso 'na pedega de gal; da nadal a pasqueta el creso de quasi 'n 
oreta; da pasqueta a la candelora el se ʃlonga 'n altra ora.

Natale – Nadal: A Gallesano per Natale si decorava la casa con tovagliette bianche inamidate, 
vasi di ottone, lucidi come l'oro, si appendevano sotto le travi, tutto era lindo, per quei giorni di 
festa. Si addobbava un ginepro con qualche biscotto, caramelle, mandorle, mandarini, arance, 
fichi secchi, mentre gli spazi vuoti si riempivano con la candida ovatta. Si realizzava il presepe, 
ma erano poche le famiglie che nelle proprie case se lo potevano permettere, con qualche ceppo, 
il muschio raccolto e fatto asciugare, stradine di sassolini o farina gialla, e qualche statuina. 
Con impazienza e devozione si attendeva l'arrivo del parroco per la benedizione. Alla Vigilia si 
cucinava la polenta con il baccalà. Non mancavano la minestra di ceci, le verze con l'olio d'oliva 
e le fritole che emanavano un profumo inebriante. Aspettando la S. Messa tutta la famiglia 
giocava a tombola e il vincintore era ben contento con il mucchietto di mandorle ottenuto. 
Alla mezzanotte la chiesa era piena, i canti natalizi rallegravano il cuore. Il giorno di Natale ci 
si alzava presto, euforici. La carne era considerata un lusso e un sugo di gallo e "macaroni" o 
gnocchi, rendevano il pranzo davvero speciale. 

 di Mascia Deghenghi, Dorotea Patrun, 
Paola Pužar, Matteo Šterpin, Paolo Šterpin, Lara Zupičić

POESIE

Galiʃan

Tante case de saso bianco
'ngrumade 'ntorno ala cesa,
le femene co la traversa
a fa la spesa.
Per le corte e sui barconi
duto pien de fiori
e ʃora i teti dele case
canta i sioni.
La mularia che ʃuga per le cale
e i veci a contase storiele
sentadi sule scagnele.
El campanil dreto e alto
como 'n guardian che varda
che sia duto a posto.

Galiʃan! Ti ti cioi duta la zento
no ti vardi religion,
basta chi che ven sa stà
con ti sia bon.
Co camini pel paeʃ
me se ʃlarga el me cor
a sintì parlà el galiʃanes.
Volaravi ve 'na man cusì granda
per podé fate 'na caresa
perché con ti je pasà i più bei
ʃorni dela me 'nfansia e giovinesa.

di Marino Leonardelli
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A me mare

Mare!
Ti sen to le jose de ruʃada,
che la mitina
se 'npiniso de mile colori.
Ti sen tol profumo dei fiori,
che de giorno
el se perdo per l'aria.
Ti sen tol sofio del vento,
che pasa per i me cavei
e li lasa spetenadi.
Ti sen to la piova,
che cajo fina e limpida
e la bagna la me fronto sudada.
Ti sen tui ragi del sol,
che al tramonto
pitura de rosa l'orizonte.
Ti sen to la caresa,
che me dà qualchidun
con tanta teneresa.

Ti sen ton quel baʃo,
che me ven dà
sina 'n preaviso.
Ti sen ton quela stela,
che brila più de dute
to le noto de luna piena.
Ti sen to le sere tristi
quando no poi ciapà sono
e no vedi l'ora che vegna giorno.
Ti sen toi momenti de contentesa,
che me dà voja e coragio
de zi nanti tola vita.
Mare!
Ti sen ti che ti me je dà la vita
e ti ti me je dà
tanto, ma tanto amor,
che tegni streto, streto
drento al me cor.

di Marino Leonardelli

Me soro

La più picia de noi tre,
no jera dì che no la tignevi in sen.
A 'na certa ora riveva i faʃaneʃi de sono,
me mare la meteva 'n strase e via su per le scale.
Restevi sola, me jera 'na diʃdeta,
non vevi con chi bordì.
La lanta dela scala jera 'n verʃela,
no vevi fleme, co' la recia treso scoltevi
e  ton sbaligo jeri là.
La dormiva nela sesta de paja,
stevi rento de ela,
no perdevi tempo la coverʃevi,
ghe tirevi su la ribaltela del nisiol.
Ma la petenevi, ghe fevi la banana
che la ghe tocheva la fronto.

Le so mani jera jase, le scaldevi tra le meje.
'N camera jera 'na jasera, corevi ʃo,
'n sofieto vigneva dal pavimento scridel.
Me senti rento el fogoler sul caregon.
La zara del faro boiva, e co' l'oso de porco,
duto 'n profumo de salamora.
A ore perse ciolevi anca i aghi de calsa
e fevi le scarpete per duti e tre.
Soldi no jera e se rangevimo co la roba de casa.
Me soro jera 'na pupa che dormiva tanto,
spetevi, la se diʃmisieva,
e subito ʃoghevimo 'n sembro:
 duto 'na festa fra mi e ela.

di Noemi Demori
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'Na ʃornada in casa

Co me alsi la mitina
vai per prima in cuʃina,
metti a fa el caffè 
e a boi l'acqua per el tè.
Poi vai a lavame
e a petename,
e adeso segni pronta per distrigà 
e duta la casa sistemà.
Ven in fila le pignate
e meti a boi le patate,
i gnochi col sugo de gal zarè a fà
per poi duti contentà.

		  di Armida Leonardelli

ʃovena età
(tratta dalla raccolta "Jocade" di Lino Capolicchio, raccolta premiata al Concorso d'Arte e di 
Cultura "Istria Nobilissima")

ʃornade ciare                                                            là ola che                                                   
de 'n infansia                                                           ogni ʃiogo                                 
pasada                                                                      jera contentesa                                                                   
a tirà garitole                                                            e ogni ʃvago
par i pradi,                                                                jera 'n godimento,                                                                              
a sercà nidi                                                               là ola che
de`  sioni,                                                                 ogni sigo
a sintì                                                                        jera 'na canson,
canti de` calandroni                                                  e ogni poiʃia jera
e piorade                                                                   'n ino al Creator.
de` capinere,                                                             Là!
a saltà                                                                        Là ʃe pasadi 
como cavereti                                                            i più bei giorni                                                            
ʃora le maʃere                                                            dela me  
là ola che                                                                    vita.
duto jera inocensa,                                                     
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Me nona
(tratta dalla raccolta "I fradei del verbo ola" di Lino Capolicchio, raccolta premiata al Concorso 
d'Arte e di Cultura "Istria Nobilissima")

Me nona diʃeva:
-Ca`?
'N to 'l milenovesento
e setanta
nasarò 'l anticristo
e a diʃdoto ani finidi
'l predicarò
la lege falsa
cal girarò
tanti cristiani
a credi 'n tol diao
ma nol ʃe vignun.
-Ca`?
Prima del doimila
vignarò
la tersa guera mondial,
e che se la prima
jera a fero
e la seconda a fogo
la tersa sarò a lampo
e che to 'n tre dì
la bruʃarò duto
e ca` la ʃento
restarò ciara
como le mosche
de `l'inverno
e ca` i se domandarò
'n co' l'altro
como ca` 
i ʃe restadi vivi.
Ma no la ʃe vignuda.
Me nona como viva

pregheva sempro
e mi papagalevi
drio de jela
de mitina
fina sera
cosio ca`
vendo
sinque ani
savevi ʃa 'namento
dute
le preghiere
piun sta poiʃia
de la Madona
ca` fa cosio:
ca` Dio ve salva moredini
pastorei del Signor
no ste ve pagura
sa vignè a sentave,
ripoʃè al me fianco
sun sto saso scelto
e ve prometi
che starè ben,
sa proprio sen vignuda
al pen de sto monto
ʃora sta suta fontana
me sen mesa ripoʃà,
ton sto posto sen vignuda
como sola damiʃela
par contave 'na novela
dolorosa a contà
diʃeghe a duti i viʃini
che me fio se jo ʃdegnà

contro 'l sempio pecador,
diʃeghe ca` se del mondo
no se cavarò 'l mal
'n castigo 'n ʃeneral
Farò strage e dolor,
voi vedarè i pomi de tera
a marsì 'n ʃeneral,
anche 'l gran cosio
duto 'n polvaro ʃarò,
morirò tanti moredi
prima dei sete ani
finirò i so afani
e i farò a l'eterno,
poi l'eterno Dio
par castigà la ʃento
mandarò granda carestia
con calamità granda,
anco i ʃovani e ʃovanete
ala Mesa mai no va
sule piase i sta
e sui fosi amoreʃà
e se anco 'n Ceʃa i va
i va sparnisà 'l mal
esempio
profanendo'l sacro tempio
col vardà e sa e de là
e coi schersi e cole ridade
e con ociade diʃoneste
stà 'n Ceʃa duti questi
sinsa 'na lonbria de pietà
... ... ... ... ... ... ... ... ... ...?
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CURIOSITÀ
IL RESTAURO DELLA "MADONA DELA CONCETA "  

	 La chiesa della "Beata Vergine  Maria  Immacolata  Concezione", detta "Madona dela 
Conceta" o anche "Madona  del  carso", presentata dettagliatamente già nell'edizione n.8 (2010) 
de El Portego, risale al VI - VII secolo (secondo alcuni risalente all'epoca protoromanica, ai 
secoli XI - XII), edificata sopra i resti di una costruzione precedente, risalente al periodo romano, 
come constatato dalle ricerche svolte all'inizio del XX secolo dallo studioso Anton Gnirs e da 
quelle svolte nell'estate 2006 dal Museo Archeologico Istriano di Pola. Venne ristrutturata nel 
1914, quando furono anche aggiunti i contrafforti delle mura laterali volti ad assicurare la statica 
dell'edificio.

	 Dopo cent'anni è stato necessario un nuovo restauro di tetto, abside, mura e assicurare 
nuovamente la statica. La Città di Dignano ha speso per questo intervento circa 183.000,00 kune. 
I lavori, iniziati il 15 ottobre e conclusi il 9 dicembre 2015, sono stati svolti dalla ditta "Kapitel" di 
Gimino.

di Corrado Ghiraldo
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TERZA EDIZIONE DELLA SCUOLA ESTIVA DERSII   

	 A luglio ha avuto luogo la terza edizione della Scuola estiva DERSII (Documentazione 
e rivitalizzazione dei sei idiomi istrioti), a cui hanno partecipato i rappresentanti delle Comunità 
degli Italiani di Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano e Sissano. Il materiale raccolto in formato 
audio e video è stato presentato ai gallesanesi dai nostri rappresentanti Isabella Matticchio e Matija 
Drandić e dai professori Zvjezdana Vrzić e John Singler dell'Università di New York.

di Isabella Matticchio

II POSTO ALLA RASSEGNA DEI BOVINI ISTRIANI     

	 In occasione delle giornate del Comune di Visignano, 
ogni anno viene organizzata una Rassegna di bovini istriani da 
riproduzione. Il nostro compaesano Marco Capolicchio, vi partecipa 
già da tre anni con alcuni dei suoi esemplari di mucca istriana. Nel 
2015 si è tenuta la XVII edizione della Rassegna, alla quale egli ha 
gareggiato con quattro delle sue mucche dai nomi particolari: Viola, 
Savina, Gasparina e Lupetina. La giuria di esperti ha premiato con 
il secondo posto Viola per la sua bellezza e per la sua originalità. È 
stata questa una grande soddisfazione per Marco il quale si presta 
già da dieci anni alla cura e al mantenimento di una trentina di 
bovini istriani. Egli  intende continuare con questa attività alla quale 

Foto di Alen Kalebić



42

si dedica con grande  amore e passione con l'intenzione di partecipare ai prossimi concorsi, per i 
quali gli auguriamo tanti successi!

IX DEGUSTAZIONE DEI PIATTI TIPICI
 DELLA CUCINA GALLESANESE  

	 Il 5 agosto si è tenuta presso l'estivo della nostra sede, 
la IX Degustazione dei piatti tipici della cucina gallesanese, 
manifestazione, che non può più mancare nel quadro 
estivo della Comunità visto il grande interesse suscitato. 
Come di tradizione, al pubblico è stata offerta la possibilità 
di conoscere le pietanze e le ricette tipiche  di Gallesano. 
Vario e gustoso il menù proposto: prosciutto, formaggi, 
ricotta, polenta e cioche, polenta e tripe, macaroni col 
sugo de gal, minestrone e vari tipi di dolci. 

IL CONSOLE GENERALE 
D'ITALIA A FIUME IN 

VISITA ALLA CI DI 
GALLESANO    

	 Il 29 ottobre 2015 il 
Console generale d'Italia a 
Fiume, Paolo Palminteri ha 
fatto visita alla Comunità degli 
Italiani di Gallesano, dopo esser 
stato ricevuto ufficialmente 
nel Municipio della Città di 
Dignano. La presidente della 
CI, Diriana Delcaro Hrelja e il 



43

presidente della Giunta Esecutiva, Pietro Demori, hanno presentato al Console la sede del nostro 
sodalizio, nell'ambito della quale si svolgono le varie attività che, seppur nel nostro piccolo, sono 
molteplici. È stato un vero onore poter ospitare il signor Palminteri e nel contempo una visita 
molto gradita.

PARTECIPAZIONE DEL  GRUPPO  FOLCLORISTICO AL PROGRAMMA "LIJEPOM 
NAŠOM"      

	 A novembre 2015 il gruppo folcloristico ha 
partecipato al programma televisivo "Lijepom našom" 
della Radiotelevisione croata. La registrazione si è tenuta 
presso la Palestra cittadina di Pisino. Ad esibirsi sono stati 
vari gruppi folcloristici, cantanti conosciuti sia a livello 
regionale che nazionale, gruppi vocali e altri. Grazie a tale 
partecipazione, il nostro gruppo folcloristico si è esibito 
dinanzi a più di mille spettatori e i nostri usi e costumi 
sono "entrati" nelle case di tutti coloro che hanno seguito il 
programma.

  

RESTAURO DEL MONUMENTO DI ARMANDO CAPOLICCHIO    

	 L'Associazione dei Combattenti Antifascisti e degli Antifascisti della Città di Dignano, su 
iniziativa del membro Nini Mejak, ha intrapreso l'iniziativa di pulizia e di restauro del monumento 
in ricordo di Armando Capolicchio, caduto il 22 agosto 1944 nella lotta contro i fascisti. Gli altri 
membri che hanno partecipato sono Savo Čikić, Božo Matošević e Obrad Petrović, con l'adesione 
pure del Comune di Fasana.
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LA REPLICA "DEI ORI"

	 I gioielli e gli ornamenti antichi occupano una parte molto importante e peculiare nel 
costume tradizionale femminile gallesanese. 
Grazie ai fondi dell'Unione Italiana, la Comunità degli Italiani di Gallesano ha potuto realizzare 
delle copie in base ai modelli originali. Le repliche comprendono collane, ornamenti per i capelli, 
orecchini e un anello. Vogliamo specificare che quest'ultimo è stato riprodotto fedelmente in base 
all'anello di Amabile Capolicchio ricevuto in occasione del suo fidanzamento. A riprodurre "i ori" 
per il folclore è stata l'oreficeria "Claudia Zlato", e sono precisamente: el cordon liso, el cordon 
a speceti, el cordon a piruʃini, i piroli, i recini, la spada, i tremoli, le cioche, i ciodi e l'anel de 
fidansamento.

La Redazione
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V CONCORSO LETTERARIO 2016

MICHELE DELLA VEDOVA

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI "ARMANDO 
CAPOLICCHIO" DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1
La Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano bandisce Ia IV edizione 

del Concorso letterario Michele della Vedova.
Articolo 2

Il Premio si prefigge di promuovere e affermare la creatività artistica e culturale della 
Comunità Nazionale Italiana, di diffonderla sul territorio del suo insediamento storico, su quello 
della sua Nazione Madre, nonché di preservare il dialetto istrioto autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI
Articolo 3

Il concorso si articola nelle seguenti Categorie e Sezioni:
A)Categoria: Dialetto istrioto di Gallesano
Sezioni:

•	 Poesia
•	 Narrativa

B)Categoria: Dialetto istrioto nelle varietà dialettali di Dignano, Rovigno, Sissano e Valle
Sezioni: 

•	 Poesia
•	 Narrativa

C) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 

•	 Poesia
•	 Narrativa

D) Categoria: Giovani
Sezioni:

•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai sei (6) ai dieci (10) anni
•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dagli undici (11) ai quattordici (14) anni
•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai quindici (15) ai diciotto (18) anni
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MODALITÀ DI CONCORSO: NORME GENERALI E SCADENZE
Articolo 4

Possono concorrere i cittadini maggiorenni (all'infuori della Categoria Giovani) di 
nazionalità italiana (o di madre lingua e cultura italiana) che allegheranno un attestato rilasciato 
dalla Comunità degli Italiani della loro località di residenza, comprovante la loro iscrizione in 
qualità di soci effettivi. 

Possono concorrere i cittadini italiani di origine istriana, residenti nella Repubblica Italiana 
e in altri Paesi, attestata da un apposito documento. 

Tutti i concorrenti sono tenuti a presentare un breve curriculum vitae.
Per la categoria giovani possono partecipare tutti i minorenni nelle sezioni previste dalla 

categoria stessa.
Articolo 5

I concorrenti possono partecipare a una sola Categoria e Sezione di concorso. 
Articolo 6

I lavori dovranno pervenire alla Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di 
Gallesano, Via Michele della Vedova 67, 52216 Gallesano, entro e non oltre il 30 ottobre 2016(fa 
fede il timbro postale). Sulla busta dovrà essere riportata la scritta: Per il Concorso letterario 
"Michele della Vedova", dovrà essere chiaramente indicata la Categoria e la Sezione a cui il 
concorrente intende partecipare e non dovranno apparire le generalità e l'indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, si richiede l'invio di 6 (sei) copie cartacee, con in allegato la  
traduzione in lingua italiana per le categorie e sezioni in dialetto.

Le opere in forma scritta dovranno recare in calce un motto e in alto, a destra, l'indicazione 
della Categoria e della Sezione prescelta. Il motto dovrà essere ripetuto su una busta chiusa, 
contenente le generalità, l'indirizzo, il recapito telefonico e l'indirizzo di posta elettronica del 
concorrente, come pure il certificato di iscrizione, in qualità di soci effettivi, a una Comunità degli 
Italiani o un attestato comprovante l'origine istriana.

Articolo 7
La mancata osservanza delle disposizioni del presente Bando di Concorso comporterà 

l'automatica esclusione dell'opera. 
Articolo 8

La cerimonia del conferimento dei premi del Concorso Michele della Vedova avverrà 
nei tempi e nelle modalità previste dall'Ente promotore. Una scelta delle opere in concorso sarà 
raccolta e pubblicata in un'Antologia e diffusa nei termini previsti dall'Ente promotore. 

Articolo 9
Le opere premiate in forma scritta non saranno restituite. Tutti gli autori conserveranno 

i propri diritti d'autore. Tale diritto non sarà applicato in caso della pubblicazione dell'Antologia 
delle opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO: DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER TUTTE LE 
CATEGORIE

Articolo 10
Gli autori concorrenti dovranno presentare esclusivamente lavori originali integralmente 

inediti, non tradotti da alcuna lingua e non estrapolati da altri lavori più ampi.
Articolo 11

Gli autori concorrenti alla sezione narrativa entro le varie categorie potranno presentare un 
solo romanzo breve ovvero un'unica raccolta di novelle, o un'unica novella o racconto.

Articolo 12
Le opere presentate in concorso dovranno essere inviate in copia cartacea e dovranno 

comprendere dai cinquanta ai trecento versi complessivi per la poesia, ovvero dalle cinque alle 



47

cinquanta cartelle dattiloscritte per la narrativa. Per cartella si intende un foglio dattiloscritto di 30 
righe per 60 battute ciascuna, ovvero un'unità di testo di 1.800 caratteri con spazi inclusi.

Articolo 13
Per la Categoria Giovani, per la poesia, l'opera dovrà comprendere dai 10 ai 100 versi, 

mentre per la prosa il testo dovrà comprendere dalla 1 alle 5 cartelle. Per cartella si intende un 
foglio dattiloscritto di 30 righe per 60 battute ciascuna, ovvero un'unità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14
Ad ogni sezione di concorso, ad esclusione della Categoria  Giovani, può venire assegnato 

un Primo premio di Kune 500,00.
Per la Categoria Giovani può venire assegnato per ogni sezione un Primo premio in beni 

materiali corrispondente all'importo di Kune 300,00.

Articolo 15
I premi sono unici e indivisibili e non è prevista l'assegnazione di primi premi ex aequo. 

Articolo 16
I premi  saranno erogati ai destinatari entro il 31 gennaio 2017. 
Gli importi dei premi si intendono al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI
Articolo 17

La Commissione giudicatrice è composta da esperti scelti pariteticamente e autonomamente 
dall'Ente promotore. 

L'Ente promotore stabilirà di comune intesa il Presidente del Concorso. 
Articolo 18

La Commissione giudicatrice, oltre a formulare il loro giudizio di merito, è tenuta a 
verificare che le opere in concorso rispettino le norme previste dal presente Bando di concorso.

Articolo 19
Le modalità particolari di lavoro e di valutazione delle opere dei partecipanti in concorso 

verranno accolte autonomamente dalla Commissione giudicatrice nelle rispettive sessioni di 
lavoro, riportando nel verbale della Commissione giudicatrice i criteri particolari di valutazione 
adottati. 

La Commissione giudicatrice sarà tenuta a redigere un verbale della rispettiva sessione di 
lavoro, nel quale saranno evidenziate le opere premiate e le motivazioni per l'assegnazione dei 
primi  premi. 

Articolo 20
I verdetti della Commissione giudicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, 29 giugno 2016
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